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1 DESCRIZIONE SINTETICA INTRODUTTIVA DEL PROGETTO

Il progetto è relativo alla realizzazione di una derivazione e di una centrale idroelettrica

alimentata dalle acque derivate dal Fiume Frigido, con potenza installata pari a 90 Kw in

corrispondenza della confluenza tra il Frigido ed  il torrente Renara.

L’opera andrà a situarsi presso il Comune di Massa in Località Forno, geograficamente il

sito oggetto di intervento si colloca in prossimità dell’alveo del Fiume Frigido ad una quota

di circa 140 m s.l.m. 

La nuova "Centrale Idroelettrica”, sfrutterà le opere idrauliche recentemente realizzate, in

particolare il ripristino della briglia esistente.

Il corso d’acqua interessato dalla derivazione in progetto nasce dai monti Sagro e Rasore

e dalla sorgente omonima presso il  centro di Forno (MS), alla quota di 1750 m s.l.m.

Durante la sua discesa riceve l’apporto del torrente Renara, che si immette nel Frigido a

valle della derivazione in oggetto.

La derivazione in progetto prevede l’utilizzo di una briglia esistente, in località Forno, le

coordinate geografiche il luogo si trova in

N = tra 44°01’32 52” e 44°04’27 3”

E = tra 10°10’46” e 10°10’47”

Dal punto di vista geomorfologico, l’alveo del Fiume Frigido scorre su un alveo a forte

pendenza nella parte iniziale, per placarsi subito dopo l’abitato di Forno per poi continuare

con tratti  a carattere  più  o meno torrentizio  fino  a giungere in  prossimità  del  centro

abitato di S.Lucia, dove scorrere con caratteristiche di torrente di fondovalle.

A ridosso della presa, sul fiume Frigido, verrà realizzato anche un piccolo bacino di

carico ottenuto mediante la rimozione delle ghiaie depositatesi nel tempo realizzando nel

contempo un piccolo specchio d' acqua adatto all' annidamento dei pesci, lo sghiaiatore e

il sistema  di grigliatura. 

L' opera di presa verrà realizzata in modo tale da rispettare le condizioni imposte

dall'Autorita' di Bacino Regionale Toscana Nord  al fine di assicurare al corso d'acqua il

deflusso minimo vitale. 

La soluzione proposta ha due alternative: la soluzione A priva di scala di risalita

pesci vine evidenziata dalla tavola 1/A, la soluzione B con la scala di risalita pesci viene

illustrata dalla tavola 1/B.

La  condotta  di  restituzione   avranno   il  diametro  nominale  di  1.000 mm,  ed

avranno uno  sviluppo complessivo di circa 150 metri, fino alla centrale, che sarà collocata

vicino alla confluenza del Frigido con il torrente Renara. 
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QRP – SIA Nuovo impianto micro-idroelettrico in Loc  Forno sul Fiume Frigido 

2 OBIETTIVI E FINALITA’ DEL PROGETTO

La società Idroelettrica Toscoligure S.r.l.  nel 2013 si è attivata per poter costruire una

nuova centrale idroelettrica nel fiume Fiume Frigido nel Comune di Massa, Provincia di

Massa Carrara.

In un’ottica sempre più tesa ad incrementare l’uso delle energie rinnovabili, l’azienda

ha in progetto la realizzazione di un impianto per la produzione di energia elettrica da

fonte rinnovabile.

L’impianto proposto ha lo scopo di produrre energia con generazione elettrica a fonte

rinnovabile  (idroelettrica),  e  su  vasta  scala  il  progetto  avrà  ricadute  positive  per  la

riduzione dell’effetto  serra,  grazie  ad una riduzione della  anidride  carbonica  prodotta,

conseguente alla sostituzione di una quota di energia prodotta da combustibili fossili.

All’inizio del 1970, quasi il 50% dell’energia elettrica richiesta in Toscana (7.150

GWh) era prodotta mediante fonti rinnovabili (idroelettrico + geotermia) o non rinnovabili

autoctone (lignite).

Dal  1981  al  1995  la  quota  di  elettricità  prodotta  con  fonti  rinnovabili  è

leggermente aumentata, ma la sua percentuale rispetto al totale prodotto è diminuita, è

passata dal 40% del ‘78 al 30% del ‘95.

Nel  contempo,  il  deficit  elettrico  è  sensibilmente  diminuito,  anche  se  l’import

energetico è in continuo aumento.

Questa diminuzione è evidentemente attribuibile al contributo dell’autoproduzione

(di tipo cogenerativo in seguito alla Legge 10/91): dal 1989 al 1994 il contributo degli

autoproduttori, alla produzione regionale, è passato dall’11% al 16%.

Il 28% dell’energia elettrica prodotta in Toscana deriva dal calore della terra: la

geotermia, di cui è regione leader in Italia, con 711 Mw di potenza installata.

Un altro 5% viene dalle altre fonti rinnovabili:  acqua (317 Mw installati con le

centrali  idroelettriche),  biomasse,  e  in  piccolissima  parte  energia  eolica  (27,8  Mw

installati) e solare (3 Mw installati di fotovoltaico).

Il rimanente 77% viene prodotto dalle centrali termoelettriche. Ce ne sono 59 in

Toscana. In maggior parte sono alimentate a petrolio, come a Piombino e a Livorno, e

rilasciano molta anidride carbonica in atmosfera.

La  Regione  Toscana  ha  definito  le  scelte  fondamentali  della  programmazione

energetica con la Legge n. 39 del 2005 “Disposizioni in materia di energia”, a cui ha fatto

seguito l’elaborazione del Piano di indirizzo energetico regionale (Pier), valido fino al 2010

e finanziato con 105 milioni di euro.

Il Piano fa propri gli obiettivi europei fissati per il 2020: riduzione delle emissioni

di gas serra del 20%, miglioramento dell’efficienza energetica del 20%, incremento fino al

20% dell’energia prodotta da fonti rinnovabili.
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QRP – SIA Nuovo impianto micro-idroelettrico in Loc  Forno sul Fiume Frigido 

Obiettivo della Regione è di produrre entro il 2020 il 39% di energia elettrica e il

10% di energia termica impiegando fonti rinnovabili  e di ridurre le emissioni annue di

anidride carbonica (CO2) di 7,2 milioni di tonnellate.

Per incentivare l’impiego di fonti rinnovabili, la Regione ha messo a disposizione di

privati, imprese, associazioni e soggetti pubblici, nel periodo 2000-2004, quasi 37 milioni

di  euro.  Un  altro  milione  è  servito  per  progetti  sperimentali  di  produzione  e  utilizzo

dell’idrogeno. Nel 2006 è stato istituito un fondo di garanzia di circa 2,5 milioni di euro

con cui la finanziaria della Regione,

 Le centrali idroelettriche che sfruttano la forza dell’acqua per produrre energia in

Toscana sono 86, per lo più di piccola e piccolissima dimensione (mini-idro) e producono

circa 318 Mw all’anno: dato del 2007, erano 239 Mw nel 1997. Dallo sviluppo di questa

tecnologia il Piano energetico regionale ipotizza un aumento di 100 Mw annui (+ 31%).

La produzione lorda di energia idroelettrica in Toscana rappresenta circa l’1.8%

della  produzione  idroelettrica  nazionale.  L’indice  di  producibilità  idroelettrica,  su  base

annuale, oscilla tra 0.65 e 0.70, in linea con il dato di fonte ENEL per l’Italia Centrale.

La producibilità lorda media annua è rimasta pressoché costante dal 1963 ai giorni

nostri.

La potenza degli impianti idroelettrici in Toscana era nel 1986 pari a 271 Mw per

una produzione annua pari a 710 Gwh.  Nel 1997 la produzione idroelettrica era passata a

294 Mw, con producibilità pari a 828 Gwh.

L’incremento nel decennio 1986/97 è stato pari all’8% per quanto concerne la potenza

installata e al 16% in termini di produzione.

Il piccolo incremento indica che le potenzialità idroelettriche residue della regione

sono modeste. 

Infatti i siti ancora disponibili in Toscana per la realizzazione di grossi impianti,

con un tempo di ritorno dell'investimento sufficientemente breve, sono ormai già stati

sfruttati; conseguentemente, gli impianti ancora da installare, possono essere unicamente

di taglie ridotte (minihydro).

In  Provincia  di  Massa  Carrara  le  possibilità  di  incrementare  la  produzione

idroelettrica sembrano percentualmente più limitate e comunque destinate all’utilizzo di

applicazioni  relativamente  piccole  ma  innovative:  un  esempio  interessante  è  fornito

dall’impianto idroelettrico, alimentato dall’acquedotto comunale, a Casola in Lunigiana.

E' molto probabile che esistano buone possibilità di replicare questa pratica anche

in altri Comuni della Provincia, visto che i relativi potenziali di applicazione sono dati dalla

possibilità di sfruttare le differenze di quota caratterizzanti due parti della stessa condotta

acquedottifera e la morfologia del territorio di Massa Carrara fa sì che questo sia idoneo

per progetti simili. L’eventuale ripristino e riutilizzo di vecchi mulini (antichi frantoi, filande

o segherie che già utilizzavano briglie di captazione e canali di adduzione delle acque) può

risultare essere un aspetto interessante per l'incremento della produzione idroelettrica.

Attualmente vi sono alcuni nuovi progetti in fase di autorizzazione da parte degli

organi competenti.
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QRP – SIA Nuovo impianto micro-idroelettrico in Loc  Forno sul Fiume Frigido 

Si tratta di un indirizzo reso ancora più attuale dagli  obiettivi  del protocollo di

Kyoto, entrato in vigore recentemente, dal persistente fenomeno dell’inquinamento oltre

che dalle  esigenze di  individuare  nell’ambito  di  settori  strategici  nuove opportunità  di

rilancio del sistema economico massese caratterizzate da forti elementi di innovazione.

Peraltro  nel  “Nuovo  Patto  per  lo  Sviluppo  Qualificato  e  Maggiori  e  Migliori  Lavori  in

Toscana” si fa espresso riferimento alla esigenza di definire “progetti di innovazione per la

diversificazione delle fonti energetiche e lo sviluppo di fonti rinnovabili”.

3 ANALISI DEL PROCESSO DI DEFINIZIONE DELLE OPERE DI PROGETTO 

La società Idroelettrica  Toscoligure S.r.l.   è un azienda che opera da diversi  anni nel

settore delle energie rinnovabili con la gestione di centrali idroelettriche. Nel 2013 è nata

l’idea  di  sfruttare  le  condizioni  già  esistenti  nell’area  di  progetto,  in  zona Forno,  una

piccola  centrale  idroelettrica.  Scopo  principale  e  quello  di  produrre  energia  elettrica,

sfruttando una briglia già esistente. 

Il progetto è stato poi sviluppato con attenzione al rispetto ambientale e ad una gestione

dei  livelli  idrici,  entro  valori  accettabili,  senza  procurare  danni  sensibili  rispetto  alla

situazione attuale  e nel  contempo assicurare  una produzione media  annua di  energia

elettrica che giustificasse la realizzazione dell’opera.

L’iter progettuale è iniziato nel 2013 con la presentazione  alla Provincia di Massa-Carrara

– Settore Difesa del Suolo, Bonifica e Idraulica – di un’istanza ai sensi del R.D. 1775/33

(e L.36/94, DLgs 152/99 e successive integrazioni  e modifiche, DGRT 463 del 07-05-

2001) per il rilascio di concessione di derivazione d’acqua pubblica dal Fiume Frigido per

la  realizzazione di  un impianto  di  produzione di  energia  elettrica  da fonte  rinnovabile

(centrale idroelettrica) in Comune di Massa.

In  relazione  a  tale  istanza  il  richiedente  ha  attivato  l’iter  di  Valutazione  d’Impatto

Ambientale ai sensi della L.R. Toscana n° 10/10, inviando a tutti gli enti interessati al

procedimento, ed al Parco Regionale Alpi Apuane ente responsabile  del procedimento ai

sensi dell’art. 45 della L.R.T.  n° 10/10.

In relazione a tale comunicazione, è stato deciso di formulare gli elaborati di SIA (da cui il

presente  lavoro)  raggruppandoli  in:  Quadro  di  riferimento  Ambientale,  Quadro  di

riferimento  programmatico,  Quadro  di  riferimento  progettuale,  Sintesi  non  tecnica.  A

quest’ultime relazioni , per completezza dei temi trattati nel SIA , si aggiunge lo studio di

valutazione Previsionale di impatto acustico.

QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO                                                                      Pag. 7 

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
1
2
7
5
 
d
e
l
 
1
5
-
0
3
-
2
0
2
3
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
4
 
C
l
a
.
 
2



QRP – SIA Nuovo impianto micro-idroelettrico in Loc  Forno sul Fiume Frigido 

4 INQUADRAMENTO NORMATIVO 

Preliminarmente all’attuazione e presentazione del progetto, l’azienda ha provveduto a

verificare la compatibilità dello stesso con la vigente normativa applicabile in materia di

tutela e protezione dell’ambiente.

Lo studio effettuato ha consentito all’azienda di verificare quali leggi risultino applicabili

allo svolgimento del progetto e di provvedere, quindi, a rispondere ai requisiti da esse

derivanti. 

4.1 Conformità  del  progetto  con  le  norme  tecniche  che  ne  regolano  la

realizzazione

Il progetto sarà realizzato in conformità con le leggi nazionali e regionali applicabili,

nonché nel rispetto delle vigenti disposizioni a carattere locale (Piano Regolatore Generale

del Comune di Massa, regolamento di igiene edilizia).

Il  progetto  prevede  la  realizzazione  di  nuove  opere  (struttura  della  centrale)  e  il

ripristino  del  canale  di  adduzione  e  della   traversa  esistenti,  il  tutto   progettato  ed

eseguito  secondo i migliori criteri attualmente disponibili per il settore idroelettrico.

Tutte le macchine installate saranno complete di Certificazione CE ai sensi del DPR

459/96 e norme specifiche.

L’impianto elettrico sarà realizzato nel rispetto delle vigenti  norme tecniche (CEI) e

conformemente ai disposti del DM n° 37 del 22/01/2008, sia per quel che riguarda la

scelta  dei  materiali  e  delle  apparecchiature,  sia   in  relazione al  dimensionamento dei

sistemi di messa a terra e di protezione contro le scariche atmosferiche.

L’impianto viene inoltre definito di pubblica utilità: 

Con riferimento alle leggi 9/91e 10/91 del Piano energetico e delle relative norme di

attuazione, il presente impianto costituisce opera di pubblico interesse e di pubblica utilità

ai sensi del comma 4 art. 1 della legge 10/91 che recita:

“l’utilizzazione delle fonti di energia rinnovabile, tra cui l’idroelettrica, è considerata di

pubblico  interesse  e di  pubblica utilità  e le  opere relative sono equiparate  alle  opere

dichiarate indifferibili ed urgenti ai fini del’applicazione delle leggi sulle opere pubbliche”

Il decreto legislativo 29/12/2003 n° 387 all’art. 12 comma 1 recita inoltre:

le opere per la realizzazione degli impianti alimentati  da fonti rinnovabili  nonché le

opere  connesse e  le  infrastrutture  indispensabili  alla  costruzione  ed all’esercizio  degli

impianti  autorizzate  ai  sensi  del  comma 3  sono  di  pubblica  utilità  ed  indifferibili  ed

urgenti.
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QRP – SIA Nuovo impianto micro-idroelettrico in Loc  Forno sul Fiume Frigido 

4.2 Coerenza del progetto con la normativa ambientale

Si  riporta  di  seguito  un  elenco  sintetico  della  normativa  ambientale  applicabile  al

progetto suddiviso per aspetti ambientali di interesse, ed in dettaglio:

 valutazione di impatto ambientale;

 rifiuti;

 emissioni in atmosfera;

 impatto acustico;

 acqua;

 tutela paesaggistica;

 disposizioni sanitarie generali.

Valutazione di Impatto Ambientale

Norme nazionali

 D.Lgs. 152, 03/04/2006 e D.Lgs. n. 4, 16/01/2008 Norme in materia ambientale

 Legge 8 luglio 1986, n. 349 Istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia
di danno ambientale

 Decreto Presidente Consiglio Ministri 10 agosto 1988, n. 377 Regolamentazione delle
pronunce di compatibilità ambientale di cui all'art. 6 della legge  8 luglio 1986, n.
349,  recante  istituzione  del  Ministero  dell'ambiente  e  norme in  materia  di  danno
ambientale

 Decreto  Presidente  Consiglio  Ministri  27  dicembre  1988  -  Norme  tecniche  per  la
redazione  degli  studi  di  impatto  ambientale  e  la  formulazione  del  giudizio  di
compatibilità  di  cui  all'art.  6  della  legge 8 luglio  1986,  n.  349,  adottate  ai  sensi
dell'art. 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 377

 Decreto Presidente Repubblica 27 aprile 1992  - Regolamentazione delle pronunce di
compatibilità ambientale e norme tecniche per la redazione degli  studi  di  impatto
ambientale e la formulazione del giudizio di compatibilità di cui all'art. 6 della legge 8
luglio 1986, n. 349, per gli elettrodotti aerei esterni

 Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  del  12/04/1996  -  Atto  di  indirizzo  e
coordinamento per l'attuazione dell'art. 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994,
n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale (in base al
Decreto  Legge  300/2006  “Proroga  di  termini  previsti  da  disposizioni  legislative”
pubblicato  in  G.U.  del  28/12/2006,  la  parte  seconda del  D.Lgs.  3/4/2006 n.  152
relativa, tra l’altro, alle procedura per la VIA entrerà in vigore il 31 luglio 2007).

 Testo coordinato del Decreto Legge 12 maggio 2006, n.173.

 Decreto  Legislativo  16  gennaio  2008,  n.  4  –  Ulteriori  disposizioni  correttive  ed
integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia
ambientale

Norme regionali

 Legge Regionale n° 10 del 2010 Norme per l'applicazione della valutazione di impatto
ambientale
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QRP – SIA Nuovo impianto micro-idroelettrico in Loc  Forno sul Fiume Frigido 

 Legge Regionale n° 79 del 03/11/1998 Norme per l'applicazione della valutazione di
impatto ambientale

 Deliberazione della Giunta Regionale n° 696 del 15/06/1999 - LR 3 novembre 1998 n.
79 recante  "Norme  per  l'applicazione  della  valutazione  dell'impatto  ambientale".
Disposizioni concernenti le modalità di comunicazione e di deposito dei progetti da
sottoporre al procedimento regionale di V.I.A.

 Deliberazione della Giunta Regionale n° 695 del 15/06/1999 -  LR 3.11.1998,  n. 79
recante "Norme per l'applicazione della V.I.A.". Adempimenti di cui all'art. 21, relativo
alla partecipazione regionale al procedimento statale di V.I.A. Provvedimenti.

 Deliberazione della Giunta Regionale n° 693 del 15/06/1999 -  LR 3.11.1998,  n. 79
recante "Norme per l'applicazione della V.I.A.". Adempimenti di cui al comma 2 art.
17, relativo allo svolgimento della procedura unica integrata.

 Deliberazione della Giunta Regionale n° 1069 del 20/09/1999 - L.R. 3 novembre 1998
n. 79 "Norme per la valutazione di impatto ambientale" approvazione nuovo testo
norme tecniche di cui all'art. 22 disposizioni attuative delle procedure.

 Deliberazione della Giunta Regionale n° 1068 del 20/09/1999 - L.R. 3 novembre 1998
n. 79 "Norme per la valutazione di impatto ambientale" approvazione nuovo testo
linee guida di cui all'art. 22 "Disposizioni attuative delle procedure".

 Deliberazione della Giunta Regionale n° 79 del 29/01/2001 - Circolare interpretativa
per l'applicazione dell'art. 11 della LR 79/98 (Procedura di verifica).

 D.P.G.R. del 09.02.2007, n.4 “Regolamento di attuazione dell’art.11, comma 5 , LR
1/05”.

 Deliberazione della giunta regionale del 9 febbraio 2009, n. 87 – “Indirizzi transitori
applicativi nelle more dell’approvazione della legge regionale in materia di VAS e di
VIA”

 Proposta di Nuova Legge Regionale in materia di VAS e di VIA (recepimento a livello
regionale della normativa nazionale di cui al D.Lgs 04/2008), attualmente in esame in
sede di Commissioni regionali

 L.R.  10/2010  “Norme  in  materia  di  valutazione  ambientale  strategica  (VAS),  di
Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) e di valutazione di incidenza” (e s.m.i.)

 Legge Regionale Toscana n. 6 del 2012 Disposizioni sulle valutazioni ambientali

Analisi del quadro di riferimento

Il progetto riguarda la realizzazione di una derivazione per attivare un impianto per la

produzione di energia a fonte rinnovabile presso la località Poggio Piastrone, Comune di

Massa  nel  Fiume  Frigido,  all’interno  dell’area  contigua  del  Parco  Regionale  delle  Alpi

Apuane, avente una richiesta di derivazione di circa 1500/1600 litri al minuto secondo. 

L’intervento viene a configurarsi come nuovo impianto ricompreso nell’elenco di cui alla

L.R. 10/10, allegato B2, numero 7 “progetti di infrastrutture lettera a):

“Derivazioni  di  acque  superficiali  ed  opere  connesse  che  prevedono  derivazioni

superiori  a  200  litri  al  secondo  e  di  acque  sotterranee  che  prevedono  derivazioni

superiori a 50 litri al secondo”

e  come  tale  sottoposto  a  Valutazione  d’Impatto  Ambientale  (VIA)  di  competenza

dell’Ente Parco Regionale delle Alpi Apuane, secondo quanto previsto dall’art. 45 della L.R.

10/10, che prevede di sottoporre a valutazione d’Impatto Ambientale tutti i progetti degli
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allegati A1, A2, A3, B1, B2 e B3,   qualora integralmente ricadenti nelle aree dei parchi

regionali o nelle relative aree contigue.

 La procedura di valutazione di impatto ambientale, comunemente detta V.I.A., ha lo

scopo di individuare, descrivere e valutare, in via preventiva alla realizzazione delle opere,

gli  effetti  sull'ambiente  di  determinati  progetti  pubblici  o  privati.  Non  è  quindi  da

intendersi come uno strumento finalizzato a verificare il rispetto di standard o ad imporre

nuovi  vincoli,  oltre  a  quelli  già  operanti,  ma bensì  come un processo coordinato  per

garantire  che  la  realizzazione  di  nuove  opere  o  la  modifica  di  quelle  esistenti  sia

compatibile con lo stato delle componenti ambientali.

Rifiuti

Norme nazionali

 D.Lgs. 152, 03/04/2006 e D.Lgs. n. 4, 16/01/2008 Norme in materia ambientale
 D.Lgs.  n.  133,  11/05/2005  Attuazione  della  direttiva  2000/76/CE,  in  materia  di

incenerimento dei rifiuti
 D.Lgs. n. 36, 13/01/2003 Attuazione della direttiva 1 /31/CE relativa alle discariche di

rifiuti
 DM 03/08/05 definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica
 DM n. 161, 12/06/2002 Regolamento attuativo degli articoli 31 e 33 del d.Lgs. n. 22,

0 /02/17, relativo all’individuazione dei rifiuti pericolosi che è possibile ammettere alle
procedure semplificate

 Decreto  Ministeriale  del  05/02/1998  -  Individuazione  dei  rifiuti  non  pericolosi
sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22

 Direttiva Nazionale del 9 aprile 2002 - Indicazioni per la corretta e piena applicazione
del regolamento comunitario n. 2557/2001 sulle spedizioni di rifiuti ed in relazione al
nuovo elenco dei rifiuti.

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale
 Decreto Ministeriale del 5 aprile 2006, n. 186 - Regolamento recante modifiche al

decreto  ministeriale  5  febbraio  1998  “Individuazione  dei  rifiuti  non  pericolosi
sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22”

 •D.M. n. 161 del 10 agosto 2012 - Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione
delle terre e rocce da

 scavo;
 •L. n° 71/2013 conversione con modifiche D.L. 43/2013 entrata in vigore il 26 giugno

2013
 •D.L n° 69/2013 “Decreto del fare” entrato in vigore il 22 giugno 2013

Norme regionali

 Legge Regionale n° 25 del 18/05/1998 - Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica
dei siti inquinati.

 Deliberazione  del  Consiglio  Regionale  n°  385  del  21/12/1999  -  LR  25/98  art.  9
comma 1 "Piano regionale di  gestione dei  rifiuti  secondo stralcio  relativo ai  rifiuti
speciali anche pericolosi".

 Legge Regionale  18 maggio 1998,  n.  25 – Norme per  la  gestione dei  rifiuti  e  la
bonifica dei siti inquinati.
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 · Deliberazione del Consiglio Regionale del 21 dicembre 1999, n. 385 – L.R. 25/98,
art. 9 comma 1 – Piano regionale di gestione dei rifiuti seconda stralcio relativo ai
rifiuti speciali anche pericolosi.

 D.P.G.R.T.  n.  32/R del  17/07/2001 “Regolamento regionale di  attuazione ai  sensi
della lettera e) comma 1 dell’art. 5 L.R. 25/98 – norme per la gestione dei rifiuti e la
bonifica dei siti  inquinati – contenente norme tecniche e procedurali per l’esercizio
delle funzioni amministrative e di controllo attribuite agli Enti Locali. 

 D.P.G.R.T. del 25 febbraio 2004, n. 14/R – Regolamento regionale di attuazione ai
sensi della lettera e) comma 1 dell’art. 5 L.R. 25/98 – Norme per la gestione dei rifiuti
e  la  bonifica  dei  siti  inquinati  –  contenente  norme  tecniche  e  procedurali  per
l’esercizio delle funzioni amministrative e di controllo attribuite agli Enti Locali nelle
materie della gestione dei rifiuti e delle bonifiche.

Analisi del quadro di riferimento

La problematica rifiuti riguarda solamente la fase di cantiere con la produzione di rifiuti

dall’attività di manutenzione straordinaria e dal cantiere stesso.

L’attività dei cantieri darà luogo alla produzione di rifiuti speciali pericolosi e non, quali a

titolo esemplificativo: materiali  di  risulta  (cemento, mattoni,  mattonelle, ecc.),  asfalto,

catrame e prodotti catramosi, ferro e acciaio; oli esausti; legno, vetro, plastica, carta.

Si ritiene pertanto, come di seguito più ampiamente illustrato, che le modifiche proposte

non comporteranno variazioni significative rispetto alla situazione esistente. 

Emissioni in atmosfera

Norme nazionali    Normativa di Riferimento

La normativa in materia di qualità dell’aria a livello Comunitario sta subendo evoluzioni

significative,  tali  da  comportare  continui  aggiornamenti  e  modifiche  anche  nella

legislazione nazionale e regionale.

Si riporta di seguito una sintesi delle principali normative in materia.

 D.P.C.M.  28/03/1983:  Limiti  massimi  di  accettabilità  delle  concentrazioni  e  di

esposizione relativi ad inquinanti dell’aria nell’ambiente esterno.

 D.M.  25/11/1994:  Aggiornamento  delle  norme  tecniche  in  materia  di  limiti  di

concentrazione e di livelli di attenzione e di allarme per gli inquinanti atmosferici nelle

aree urbane e disposizioni per la misura di alcuni inquinanti di cui al D.M. 15.04.94

 D.M.  16/05/1996:  Attuazione  di  un  sistema  di  sorveglianza  dell'inquinamento  da

ozono

 D.Lgs.  04/08/1999  n.  351:  Attuazione  della  Direttiva  1996/62/CE  in  materia  di

valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente.

 D.M. 02/04/2002 n. 60: Recepimento della direttiva 1999/30/CE del Consiglio del 22

aprile 1999 concernente i limiti di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il

biossido  di  azoto,  gli  ossidi  di  azoto,  le  particelle  e  il  piombo,  e  della  direttiva
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2000/69/CE relativa ai valori limite dell’aria ambiente per il benzene ed il monossido

di carbonio.

 D.M. 20/09/2002: Modalità per la garanzia della qualità del sistema delle misure di

inquinamento atmosferico, ai sensi del D.Lgs. 04/08/1999 n. 351

 D.M. 01/10/2002 n. 261: Regolamento recante le direttive tecniche per la valutazione

preliminare della qualità dell’aria ambiente, i criteri per l’elaborazione del pipano e dei

programmi di cui agli articoli 8 e 9 del D.Lgs. 04/08/1999 n. 351

 D.Lgs.  21/05/2004 n.  171:  Attuazione della  direttiva  2001/81/CE relativa  ai  limiti

nazionali di emissione di alcuni inquinanti atmosferici.

 D.Lgs. 21/05/2004 n. 183: Attuazione della direttiva 2002/03/CE relativa all’ozono

nell’aria. 

 D.Lgs. 18/02/2005 n. 59: Attuazione integrale della Direttiva 96/61/CE relativa alla

prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento.

 D.Lgs. 21/03/2005 n. 66: Attuazione della direttiva 2003/17/CE relativa alla qualità

della benzina e del combustibile diesel.

 D.Lgs. 03/04/2006 n. 152: Norme in materia ambientale.

Norme regionali

 D.C.R.  19/02/1991  n.  33:  Adozione valori  di  emissione  in  atmosfera  ai  sensi  del

D.P.R. 203/88 e del D.M. 12/07/1990 per gli impianti esistenti e l’individuazione delle

attività a ridotto inquinamento atmosferico.

 L.R. 05/05/1994 n. 33: Norma per la tutela della qualità dell’aria

 L.R. 13/02/1995 n. 19: Modifica della L.R. 05/05/1994 n. 33 “Norma per la tutela

della qualità dell’aria”

 L.R.  13/08/1998  n.  63:  Norma  in  materia  di  zone  a  rischio  di  episodi  acuti  di

inquinamento atmosferico e modifiche alla L.R. 05/05/1994, n. 33

 D.G.R.T. 12/04/1999 n. 381: Approvazione del piano regionale di rilevamento della

qualità dell’aria (art. 3, L.R. 05/05/1994, n. 33)

 D.G.R.T. 14/11/2000 n. 1193: Adozione dell’inventario delle sorgenti di emissione in

aria ambiente (IRSE) e delle relative procedure di aggiornamento.

 L.R. 02/04/2002 n. 12: Modifiche alla L.R. 13/08/1998 n. 63 “Norme in materia di

zone a rischio di episodi acuti di inquinamento atmosferico”.

 D.G.R.T. 1325/2003: Presa d’atto della valutazione della qualità dell’aria ambiente ed

adozione della classificazione del territorio regionale, ai sensi degli art. 6, 7, 8 e 9 del

D.Lgs. n. 351/1999 e del D.M. n. 261/2002 – Abrogazione della D.G.R. n. 1406/2001
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 DGRT 21/2008 Determinazione della struttura regionale di rilevamento per il PM2,

 DGRT 27/2006 Determinazione della struttura regionale di rilevamento per l’ozono ai

sensi dell’art. 6 del D.Lgs. 183/200

 DGRT 377/2006 Determinazione della struttura regionale di rilevamento per il PM10 ai

sensi del DM 60/2002

Analisi del quadro di riferimento

Anche in questo caso la problematica delle emissioni in Atmosfera riguarda la fase di

cantiere. Gli impatti sull'atmosfera connessi alla presenza dei cantieri sono da ricondursi

in generale alle lavorazioni relative alle attività di scavo, alla produzione di calcestruzzo,

ed alla movimentazione ed il transito dei mezzi pesanti e di servizio, che in determinate

circostanze possono causare il sollevamento di polvere (originata dalle suddette attività)

oltre a determinare l'emissione di gas di scarico nell'aria.

Si  ritiene  pertanto,  come  di  seguito  più  ampiamente  illustrato,  che  le  modifiche

proposte non comporteranno variazioni significative rispetto alla situazione esistente.

Impatto acustico

 Legge n° 447 del 26 Ottobre 1995: “Legge Quadro sull’inquinamento acustico”.

 DPCM 1 Marzo 1991:  “Limiti  massimi di  esposizione  al  rumore negli  ambienti

abitativi e nell’ambiente esterno”.

 Decreto Legislativo N.285 del 30 aprile 1992: “Nuovo Codice della Strada”.

 DPCM  14  Novembre  1997:  “Determinazione  dei  valori  limite  delle  sorgenti

sonore”.

 Decreto  del  Ministero  dell’Ambiente  16.03.98:  “Tecniche  di  rilevamento  e  di

misurazione dell’inquinamento acustico”.

 DPCM 31 marzo 1998: “Atto di indirizzo e coordinamento recante criteri generali

per l'esercizio dell'attività del tecnico competente in acustica, ai sensi dell'art. 3,

comma 1, lettera b), e dell'art. 2, commi 6, 7 e 8, della legge 26 ottobre 1995, n.

447 "Legge quadro sull'inquinamento acustico"

 Decreto Ministeriale  del 29 novembre 2000:  “Criteri  per la predisposizione,  da

parte  delle  società  e degli  enti  gestori  dei  servizi  pubblici  di  trasporto  o delle

relative infrastrutture, dei piani degli interventi di contenimento e abbattimento

del rumore”.

 Decreto  Legislativo  4  settembre  2002,  n.  262  “Attuazione  della  direttiva

2000/14/CE  concernente  l'emissione  acustica  ambientale  delle  macchine  ed

attrezzature destinate a funzionare all'aperto”.

 Decreto del Presidente della Repubblica N. 142 del 30/3/2004: “Disposizioni per il

contenimento e la prevenzione dell'inquinamento acustico derivante dal traffico

veicolare, a norma dell'articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447”.
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Normativa Regione Toscana

 L.R.  n.  89  del  1/12/98  Norme  in  materia  di  inquinamento  acustico"  (B.U.R.

Toscana n. 42 del 10/12/98);

 D.G.R.  n°  788  del  13/07/99  "Definizione  dei  criteri  per  la  redazione  della

documentazione  di  impatto  acustico  e  della  relazione  previsionale  di  clima

acustico ai sensi dell'art. 12 comma 2 e 3 della L.R. n°89/98" (B.U.R. Toscana n°

32 del 11/08/1999, parte 2^ , sezione I );

 L.R.n. 67 del 29/11/04 "Modifiche alla legge regionale 1 dicembre 1998, n. 89

(Norme in materia di inquinamento acustico).”

Analisi del quadro di riferimento

In conformità a quanto previsto dalle vigenti disposizioni in materia di nuovi impianti e

infrastrutture adibiti ad attività produttive è stato valutato l’impatto acustico dovuto alla

turbina.

La  relazione  previsionale  di  clima  acustico  relativa  alla  realizzazione  di  una  centrale

idroelettrica nel fiume Frigido da ubicarsi il località Poggio Piastrone nel Comune di Massa

Provincia  di  Massa-Carrara  è  redatta  ai  sensi  della  Legge  quadro  sull’inquinamento

acustico n°447 del 25 novembre 1995.

In particolare sono state prese in esame le abitazioni e gli eventuali  recettori  sensibili

presenti al confine dell'area valutando, presso di essi, il rispetto dei limiti di immissione

secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di inquinamento acustico.

Acqua

Norme nazionali

 Lgs. n. 94, 11/07/2007 Attuazione della Direttiva 2006/7/CE, concernente la gestione
delle acque di balneazione,nella parte relativa all’ossigeno disciolto.

 D.Lgs. n. 152, 03/04/2006, Norme in materia ambientaleD.Lgs. Governo n° 31 del
02/02/2001 – Attuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla qualità  delle  acque
destinate al consumo umano

 Decreto Legislativo n. 258 del 18 agosto 2000 – Disposizioni correttive e integrative
del  decreto  legislativo  11  maggio  1999,  n.  152,  in  materia  di  tutela  delle  acque
dall’inquinamento, a norma dell’articolo 1, comma 4, della legge 24 aprile 1998, n.
128.

 Decreto Legislativo n. 152 del 11 maggio 1999 – Disposizioni sulla tutela delle acque
dall’inquinamento  e  recepimento  della  direttiva  91/271/CEE  concernente  il
trattamento  delle  acque  reflue  urbane  e  della  direttiva  91/676/CEE  relativa  alla
protezione delle  acque dall’inquinamento provocato dai  nitrati  provenienti  da fonti
agricole

 Decreto del Presidente della Repubblica n° 238 del 18/02/1999 Regolamento recante
norme per l’attuazione di talune disposizioni della legge 5 gennaio 1994, n. 36, in
materia di risorse idriche

 DLgs  n.  275  del  12  luglio  1993  –  Riordino  in  materia  di  concessione  di  acque

pubbliche

QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO                                                                      Pag. 15 

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
1
2
7
5
 
d
e
l
 
1
5
-
0
3
-
2
0
2
3
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
4
 
C
l
a
.
 
2



QRP – SIA Nuovo impianto micro-idroelettrico in Loc  Forno sul Fiume Frigido 

 Legge n° 36 del 05 gennaio 1994 – Disposizioni in materia di risorse idriche

 Decreto del Presidente della Repubblica n° 236 del 24/05/1988 – Attuazione della

direttiva CEE numero 80/778 concernente la qualità delle acque destinate al consumo

umano, ai sensi dell’art. 15 della legge 16 aprile 1987

 R.D. 1775 del 11 dicembre 1933 – Testo Unico delle disposizioni di Legge sulle acque ed

impianti elettrici

 R.D 1285 del  14/08/1920 – Regolamento per  le  derivazioni  e  utilizzazioni  di  acque

pubblicheDecreto  Legislativo  del  18  agosto  2000  n.  258  –  Disposizioni  correttive  e

integrative del

 decreto  legislativo  11  maggio  1999,  n.  152,  in  materia  di  tutela  delle  acque

dall’inquinamento, a norma dell’art. 1, comma 4, della legge 24 aprile 1998, n. 128.

 Decreto Legislativo del 2 febbraio 2001, n. 31 – Attuazione della direttiva 98/83/CE

relativa alla qualità delle acque destinate al consumo umano (in parte sostituito dal D.L.

27 del 2/2/2002).

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale..

Norme regionali

 DPGR n.  45/R,  05/10/2006  Regolamento  di  attuazione  dell’articolo  13  comma 1,
lettera e), della Legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 (“Norme per la tutela delle
acque dall’inquinamento”)  recante  la  disciplina per  l’utilizzazione agronomica delle
acque di vegetazione e delle sanse umide dei frantoi oleari.

 LR n. 20, 31/05/2006 Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento
 DCRT n. 6, 25/01/2005 Approvazione del Piano di Tutela delle acque
 DPGR del 23 maggio 2003, n. 28/R – Regolamento di attuazione dell’art. 6 della L.R.

21.12.2001, n. 64 (Norme sullo scarico di acque reflue ed ulteriori modifiche alla L.R.
1 dicembre 1998, n. 88).

 Decreto Pres. Giunta Reg. n° 28 del 24/07/2002 – Regolamento di attuazione L.R.
21.12.2001, n.64 (Norme sullo scarico di acque reflue e ulteriori modifiche alla legge
regionale 1 dicembre 1998, n.88).

 Legge  Regionale  n°  64  del  21/12/2001  –  Norme  sullo  scarico  di  acque  reflue  e
ulteriori modifiche alla legge regionale 1 dicembre 1998, n. 88.

 Decreto  del  Dirigente  n°  215  del  17/01/2001  –  TU  11.12.33  n.  1775  –  D.Lvo
18.8.2000 n.  258,  art.  7,  come modificato  dalla  L.  23.12.2000 n.  388,  art.  114,
comma 23 – Approvazione avviso relativo al riordino in materia di acque pubbliche.

 LR n° 21 del 08/03/2000 – “Modifiche alla Legge Regionale 21 Luglio 1995, n. 81
(Norme di attuazione della Legge 5.1.1994, n. 36. Disposizioni in materia di risorse
idriche)”.

 DGR n° 729 del 23/06/1999 – Misura di salvaguardia di cui all’articolo 12 comma 3
del decreto legge 5 ottobre 1993 n. 398, così  come modificato ed integrato dalla
legge di conversione 4 dicembre 1993 n. 493. LR 91/1998 “Norme per la difesa del
suolo” derivazioni idriche (da acque superficiali e sotterranee).

 Legge Regionale n° 81 del 21/07/1995 – Norme di attuazione della legge 5 gennaio
1994, n. 36. «Disposizioni in materia di risorse idriche».
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 Deliberazione  della  Giunta  Regionale  del  23  giugno  1999,  n.  729  –  Misura  di
salvaguardia di cui all’art. 12 comma 3 del decreto legge 5 ottobre 1993 n. 398, così
come modificato ed integrato dalla legge di conversione 4 dicembre1993 n. 493. LR
91/1998 “Norme per la difesa del suolo” derivazioni idriche (da acque superficiali e
sotterranee).

 Legge  Regionale  del  31  maggio  2006,  n.  20  –  Norme  per  la  tutela  delle  acque
dall’inquinamento.

Analisi del quadro di riferimento

Rappresenta la problematica più importante, considerato che il progetto consiste nel

attivare  una  derivazione  in  un  corso  d’acqua  “il  Frigido”,  pur  con  una  portata  non

significativa.

Tale problematica, in considerazione del fatto che rappresenta l’impatto più significativo

del progetto proposto, è stata oggetto di specifica indagini come si evidenzia dal Piano di

Riferimento Ambientale della VIA.

Suolo e sottosuolo 

Norme nazionali

 Decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  del  23 marzo 1990 - Atto di

indirizzo e coordinamento ai fini della elaborazione e della adozione degli schemi

previsionali  e  programmatici  di  cui  all'art.  31 della  legge 18/05/1989,  n.  183,

recante norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo.

 Decreto del Presidente della Repubblica del 18 luglio 1995 - Approvazione dell'atto

di indirizzo  e di coordinamento concernente i criteri per la redazione dei piani di

bacino.

 Decreto Ministeriale del 14 febbraio 1997 - Direttive tecniche per l'individuazione

e la perimetrazione, da parte delle regioni, delle aree a rischio idrogeologico.

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale.

 Decreto Ministeriale del 14 settembre 2005 - Norme tecniche per le costruzioni.

 Decreto ministeriale 18 settembre 2001 n. 468 - Programma nazionale di bonifica

e ripristino ambientale dei siti inquinati.

 Legge 9 Dicembre 1998 n. 426 – Nuovi interventi in campo ambientale.

Norme regionali

 Legge Regionale del 11 dicembre 1998, n. 91 – Nome per la difesa del suolo.

 Deliberazione  della  Giunta  Regionale  del  16  giugno  2003,  n.  604  –  Indirizzi

generali e prime disposizioni sulla riclassificazione sismica della Regione Toscana,

in applicazione dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del

20 marzo 2003.

 D.P.G.R.T. del 25 febbraio 2004 n. 14/R - “Regolamento regionale di attuazione ai

sensi della lettera e) comma 1 dell’articolo 5 della Legge Regionale 18 maggio
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1998,  n.  25  (Norme per  la  gestione dei  rifiuti  e  la  bonifica  dei  siti  inquinati)

contenente  norme  tecniche  e  procedurali  per  l’esercizio  delle  funzioni

amministrative e di controllo attribuite agli Enti Locali nelle materie della gestione

dei rifiuti e delle bonifiche”

 Legge Regionale del 3 gennaio 2005, n. 1 - Norme per il governo del territorio.

 Deliberazione della Giunta Regionale n. 431 del 19 giugno 2006 – Riclassificazione

sismica del territorio regionale: Attuazione del DM 14.09.2005 e Ord.P.C.M. 3519

del 28.04.2006 pubblicata sulla G.U. del 11.05.2006

 Legge Regionale del 21 giugno 2006, n. 24 – Modifiche alla legge regionale 3

gennaio 2005, n.1 (Norme per il governo del territorio) in materia di costruzioni

realizzate in zone sismiche.

Analisi del quadro di riferimento

In  merito  al  potenziale  rischio  di  contaminazione  del  suolo  e  sottosuolo  dovuto  a

percolazioni incontrollate, si precisa che la centrale idroelettrica non produce rifiuti. 

I rifiuti edili prodotti durante la realizzazione del’opera saranno conferiti a discariche od

impianti specializzati ed autorizzati.

Tutela paesaggistica

Norme nazionali

 D.P.C.M.12/12/2005 Individuazione  della  documentazione  necessaria  alla  verifica
della compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell'articolo 146,
comma 3, del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al D.Lgs. 22 gennaio
2004, n. 42

 D.Lgs n° 42 del 22/01/2004 “ Codice dei beni culturali e del paesaggio"
 D.Lgs. Governo n° 490 del 29/10/1999 – Testo unico delle disposizioni legislative in

materia di beni culturali e ambientali, a norma dell’art. 1 della legge 8 ottobre 1997,
n. 352.

 Legge ordinaria del Parlamento n° 431 del 08/08/1985 – Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, recante disposizioni urgenti
per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale.

 Accordo 19 aprile 2001 tra il Ministero per i beni e le attività culturali e le Regioni e le
Province autonome sull’esercizio dei poteri in materia di paesaggio

Norme regionali

 Legge Regionale n. 5 del 16 gennaio 1995  - Norme per il governo del territorio

Analisi del quadro di riferimento

La  normativa  di  settore  è  stata  opportunamente  valutata  in  fase  progettuale,  in

considerazione  del  fatto  che  l’intervento  ricade  in  un  area  tutelata  dalle  disposizioni

legislative  in  materia  di  beni  ambientali.   Nel  corso  del  2012 è  stata  presentata  alla

Soprintendenza di Lucca e Massa Carrara l‘autorizzazione e inviata la successiva richiesta

di integrazione.  
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Disposizioni sanitarie generali

Norme nazionali

 Regio Decreto n° 1265 del 27/07/1934 – Approvazione del Testo Unico delle leggi
sanitarie

 Decreto del Presidente della Repubblica n° 303 del 19/03/1956 - Norme generali per
l'igiene del lavoro 

Norme regionali/locali

 Regolamento comunale di igiene edilizia

Analisi del quadro di riferimento

Tutte le installazioni e locali di lavoro sono stati progettati nel rispetto delle vigenti

disposizioni in materia di igiene del lavoro e sanità pubblica.

A  tal  riguardo  preliminarmente  alla  realizzazione  delle  opere,  contestualmente  alla

presentazione  della  concessione  edilizia,  verrà  presentata  tutta  la  documentazione

prevista per la notifica ai sensi dell’art. 48 del DPR 303/56.
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5 PREVISIONE  E  VINCOLI  DELLA  PIANIFICAZIONE  TERRITORIALE,

URBANISTICA E DI SETTORE 

Con  l’intento  di  delineare  un  quadro  sinottico  sufficientemente  ampio  per  una

valutazione della conformità del progetto con gli  strumenti  di pianificazione territoriale

locali  e  sovra  locali,  sono  state  consultate  ed  analizzate  le  principali  fonti  in  essi

contenute. 

Se ne riporta di seguito una sintesi.

5.1 Vincoli territoriali ed ambientali 

L’analisi di tali vincoli è stata condotta sulla base dei documenti e delle elaborazioni

grafiche allegati al Quadro Conoscitivo del PTC della Provincia di Massa-Carrara.

Relativamente ai vincoli paesaggistici, la Carta “Sistema dei vincoli” allegata al PTC

individua per l’area di progetto i seguenti vincoli:

 Ex Legge 8 agosto 1985 n.431 (Legge Galasso) “corsi d’acqua”

 D.C.R.T. n. 230/94 – rischio idraulico

 D.C.R.T. n. 296/88 – aree protette

 R.D. 3267/23 – Vincolo Idrogeologico

L’attuale  normativa  nazionale  vigente  in  materia  di  pianificazione  paesistica-

ambientale  è rappresentata,  invece,  dal  D.Lgs.  490/99 “Testo  Unico  delle  disposizioni

legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell’art.1 del Legge 8.10.1997

n.352” che sostituisce la precedente Legge Galasso.

In base all’art.146 del T.U. rientrano tra i beni ambientali da tutelare anche “i fiumi, i

torrenti ed i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal Testo Unico delle disposizioni di

legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con R.D. 11 dicembre 1933, n.1775 e le

relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 m ciascuna”. 

L’area di progetto è ricompresa, quindi, all’interno del vincolo paesistico-ambientale

perché posta entro la suddetta fascia di 150 m.

Tale  vincolo  subordina  la  realizzazione  di  nuovi  interventi  ad  una  richiesta  di

autorizzazione  al  Comune (la  competenza originaria  era della  Regione,  poi  da questa

delegata al Comune).

Il restante territorio, raffigurato in verde, (territorio coperto da foreste e boschi), e

classificato come area protetta ricadente in zona A  per la ex.  D.C.R. 296/88.

QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO                                                                      Pag. 20 

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
1
2
7
5
 
d
e
l
 
1
5
-
0
3
-
2
0
2
3
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
4
 
C
l
a
.
 
2



QRP – SIA Nuovo impianto micro-idroelettrico in Loc  Forno sul Fiume Frigido 

5.2 Pianificazione Regionale

5.2.1 Piano di indirizzo territoriale PIT 

Dall’esame del piano di Indirizzo  della  Regione Toscana, si  rileva che i  suoi contenuti

strategici  costituiscono  un  riferimento  estremamente  generale  ai  fini  degli  interventi

progettuali, tali comunque che è possibile affermare la coerenza .

5.2.2 Piano di indirizzo territoriale (PIT 2005-2010)

Il Piano di Indirizzo Territoriale (PIT), approvato con DCR n°72 del 24.07.07, stabilisce gli

orientamenti per l’identificazione dei sistemi territoriali, indirizza ai fini del coordinamento

la  programmazione e la  pianificazione degli  Enti  Locali,  definisce  gli  obiettivi  operativi

della politica territoriale.

Il PIT è costituito dai seguenti elaborati:

a) Documento di piano contenente:

l’agenda per l’applicazione dello statuto del territorio toscano;

i meta-obiettivi del PIT (unitamente agli obiettivi conseguenti ai medesimi);

l’agenda strategica;

la strumentazione di cui il PIT si dota per presidiare l’efficacia delle sue opzioni;

b) la Disciplina di piano che:

definisce le  invarianti  strutturali  ed individua i  principi  cui  condizionare  l’utilizzazione

delle risorse essenziali di cui all’articolo 3 della L.R. 1/2005;

contempla come sua parte integrante la disciplina dei paesaggi che assumerà valore di

piano  paesaggistico  ai  sensi  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  una  volta

concluso  il  procedimento  recante  l’intesa  con  le  competenti  autorità  statali  ai  sensi

dell’art. 143 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio,

ai sensi dell’art. 10 della Legge 6 luglio 2002, n. 137) come da ultimo modificato con il

D.Lgs. 157/2006;

c) il Quadro Conoscitivo costituito da:

i quadri analitici di riferimento;

il quadro aggiornato allo stato di fatto degli elementi territoriali del Piano regionale della

mobilità e della logistica;

l’atlante ricognitivo dei paesaggi.

Integrano la composizione del Piano:

a) l’elaborato “La Toscana nel quadro strategico nazionale 2007 – 2013” che definisce le

connessioni tra le strategie dello sviluppo territoriale della Regione Toscana ed il Quadro

strategico nazionale ai sensi della lettera a) del comma 3 dell’art. 48 della L.R. 1/2005;

b) gli indirizzi e le prescrizioni per la pianificazione delle infrastrutture dei porti e degli

aeroporti toscani, non necessari per gli scopi del presente documento.

La struttura del territorio toscano si configura mediante il sistema territoriale ed i sistemi

funzionali;  la  loro  correlazione  organica  è prevista  ed argomentata  nel  Documento di

Piano  e  costituisce  il  presupposto  analitico,  cognitivo  e  propositivo  della  formulazione
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dell’agenda per  l’applicazione dello  statuto  del  territorio  e dell’agenda strategica  della

Disciplina di Piano così come della messa in opera di esse.

Le  invarianti  strutturali  correlate  al  sistema  territoriale  sono  identificate  secondo  la

seguente formulazione sintetica:

la “città policentrica Toscana”;

la “presenza industriale” in Toscana,

i beni paesaggistici di interesse unitario regionale;

il “patrimonio collinare” della Toscana,

il “patrimonio costiero, insulare e marino” della Toscana;

le infrastrutture di interesse unitario regionale.

Dall’analisi cartografica della documentazione reativa ai beni paesaggistici (documento 4 –

allegati  documentali  per la disciplina paesaggistica)  la  zona di  interesse non presenta

vincoli, opere o luoghi tutelati dal punto di vista architettonico e paesaggistico.

Il Sistema Economico Locale (SEL) della provincia di Massa e Carrara, denominato SEL 2,

è compreso nella porzione nord occidentale della regione tra il mare e le Alpi Apuane, ed è

costituito per il 51% da territorio montano; solo il 20% della superficie del Sel è di tipo

pianeggiante. La popolazione dei tre comuni (Massa, Carrara, Montignoso), di circa 143

mila abitanti,  rappresenta il  75% dell’intera popolazione provinciale; circa il  90% degli

abitanti  risiede nelle  aree urbane di Massa e Carrara dove la densità  abitativa risulta

molto  elevata  (787  abitanti  per  Km2).  L’elevata  densità  abitativa  si  affianca  ad  una

altrettanto  elevata  concentrazione di  unità  locali  di  produzione industriale  (60,4 unità

locali  per  Km2  contro  il  12,7  regionale).  L’area  è,  inoltre,  attraversata  da  una  rete

importante di vie di comunicazione viaria e ferroviaria che connette il centro e il sud della

regione con la Liguria.  Questo assetto degli  insediamenti  e l’intenso flusso di mobilità

anche  esterna  all’area  determina  un  livello  generalmente  elevato  di  pressioni

sull’ambiente.

Il SEL 2 esercita una forte pressione in termini di densità di fabbisogno idrico: con 130

mila m3/Km2, l’area di Massa Carrara presenta un valore fra i più elevati a scala regionale.

Gli  elevati  consumi  idrici  sono  da  imputare  al  settore  industriale  e  al  settore  civile.

Comunque le risorse idriche sotterranee sono complessivamente superiori alle necessità

attuali anche se le caratteristiche geomorfologiche dei suoli carsificati rendono le portate

molto sensibili  agli  andamenti  stagionali,  offrendo portate  minime nei periodi  estivi  di

maggior  richiesta.  L’area  di  Massa  e  Carrara  è  stata  inoltre  classificata  di  interesse

nazionale  nell’ambito  del  primo  programma  Nazionale  di  interventi  di  bonifica  del

Ministero  dell’ambiente;  tuttavia,  pur  essendo  stati  individuati  i  siti  interessati  da

bonificare, non sono ancora stati definiti i piani provinciali di intervento.

L’area  ha  caratteristiche  strutturali  insediative  e  produttive  tali  da  generare  forti

pressioni;  molto  elevate  le  principali  pressioni:  consumi  elettrici,  emissioni  in  aria,

produzione di rifiuti speciali, fabbisogno idrico. Per contro, un indicatore particolarmente

positivo risulta essere il numero di organizzazioni che hanno ottenuto la certificazione e/o
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registrazione  ambientale  e  soprattutto  quelle  che  hanno  avviato  un  processo  di

certificazione.

 

5.3 Pianificazione Provinciale: il  Piano Territoriale di Coordinamento

Il P.T.C. è lo strumento di pianificazione territoriale provinciale che definisce i principi

sull'uso e la tutela delle risorse del territorio, indica e coordina gli obiettivi da perseguire

nel governo del territorio e le conseguenti azioni di trasformazione e di tutela, contiene

prescrizioni sull'articolazione e le linee di evoluzione dei sistemi territoriali, urbani, rurali e

montani.

Si riporta di seguito l’estratto delle aree protette del Piano territoriale di coordinamento 

della Provincia di Massa- Carrara, 

Fig. 1 – Estratto della “Aree protette” allegato al P.T.C. della Provincia di Massa-Carrara  
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5.4 Caratteristiche Naturalistiche dell’area

Di seguito si riportano le varie cartografie presenti nel sito dell’Autorità di Bacino Toscana

Nord.

Fig. 2 – Carta tutela del territorio.

Come si evince dalle carte sopra riportate l’opera in esame risulta localizzata in un’area

non sottoposta a rischi frane e distante da centri abitati; inoltre le opere in progetto che

interferiscono con l’attuale deflusso delle acque non aumentano il rischio idraulico delle

aree a monte ed a valle, come risulta dalla verifica idraulica allegata e già protocollata
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presso l’Ente Provinciale per il rinnovo della concessione di derivazione d’acqua pubblica

per uso forza motrice (n. 240/36 – 10 Frigido); infine si ribadisce che la quantità e qualità

dell’acqua prelevata sarà completamente restituita a valle e sospesa per il fermo impianto

per 90 gg nel periodo estivo dal 01/06 al 30/08. Inoltre la realizzazione degli interventi in

progetto  saranno  piuttosto  contenuti  e  non  comporteranno  interferenze  negative  dal

punto di vista geologico con la stabilita dei settori interessati.

Di seguito si riportano invece le varie cartografie presenti nel sito del Comune di Massa

per l’area d’intervento.

Fig. 3– Caratteri del paesaggio: modello digitale del terreno.
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Fig. 4 Caratteri del paesaggio: ambiti di paesaggio.
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Fig. 5–  Carta del grado di conservazione della naturalità.
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Fig. 6– Fasi storiche di sviluppo degli insediamenti.
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Fig. 7 – Tavola delle funzioni.
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Fig. 8– Carta dei vincoli: vincoli sovra-ordinati.
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Fig  9 –Sintesi pericolosità idrogeologica e rischi ambientali.
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Anche dall’analisi  di  queste carte  emerge l’idoneità  del  sito  all’intervento  in  esame in

quanto l’area non risulta gravata da vincoli particolari.

5.5 Analisi del sito

Per avere un quadro più dettagliato si riportano l’ inquadramento geologico e la carta 

della  vegetazione del sito di progetto

Figura 10 – Inquadramento Geologico scala 1:1.000
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Dalla relazione del Geol . Andrea Battistini si riporta il seguente estratto.
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 L’area in esame è situata in località Boschetto, a circa 1 km di distanza dall’abitato di

Forno, a monte del punto in cui il T. Renara confluisce con il F. Frigido (vedi Tav.1), alla

quota di circa 140 m s.l.m. 

L’area è situata ai  piedi  del  versante orientale del Monte Cipolla,  il  quale si  presenta

piuttosto acclive, circa 37°, e coperto nei dintorni da bosco ceduo rado avente una densità

media di circa 60%. Sono visibili alcuni depositi detritici superficiali alcuni causati da frane

di  scorrimento  (il  più  vicino  è  posto  a  circa  100m a  nord  del  punto  previsto  per  la

realizzazione della turbina) e altri che traggono origine soprattutto dall’alterazione della

roccia  che  forma  l’ossatura  del  versante  come  quello  presente  nella  parte  finale  del

percorso previsto per la messa in opera delle tubazioni di adduzione (vedi Tav.2).

Lungo il versante si possono osservare processi geomorfici dovuti ad erosione idrica per

mezzo  di  impluvi  naturali,  nei  quali  tuttavia  non è  stato  rilevato  sul  momento alcun

ruscellamento attivo.

L’elemento idrografico principale dell’area in esame è il Fiume Frigido. La superficie del

suo bacino idrografico è di km 63 allo sbocco in mare, di cui 59 km su Massa e 46 km su

Canevara,  due dorsali secondarie, una orientata N-S da M. Cavallo a M. Girello e l'altra E-

W da M. Altissimo a  M.  Antona,  individuano i tre sottobacini del Canale Secco, del

Torrente  Renara e del Fosso Antona,  la  cui  caratteristica  comune è di  essere privi  di

scorrimento superficiale per gran parte della loro estensione, ricevendo la quasi totalità

delle  acque  da  grosse  sorgenti  solo  nei  loro  tratti  finali.  In  pratica,  lo  scorrimento

superficiale è limitato, salvo nei periodi a forte piovosità, alle aree di affioramento delle

rocce  impermeabili,  in  particolare  il  basamento  paleozoico.  Da  un  punto  di  vista

morfologico la vallata del Frigido ha un aspetto tipicamente alpino, circondata com'è da

una  imponente  corona  di  cime  montuose  che,  pur  non  essendo  molto  elevate  in

asso¬luto,  lo  sono però  rispetto  al  fondovalle,  con dislivelli  di  oltre  1500 metri.  Tale

morfologia è dovuta sia alla tettonica, che ha causato un notevole sollevamento in tempi

relativamente recenti,  che alla litolo¬gia.  La natura prevalentemente carbonatica delle

cime montuose ha conferito loro un aspetto quasi dolomitico, con creste affilate, pareti

verticali  e  torrioni  isolati,  mentre  ì  solchi  vallivi  sono  profondamente  incassati  e

localmente con morfologia a canyon. Per contro i rilievi costituiti dalle rocce filladiche del

basamento hanno morfologie arrotondate e valli meno incise; sono inoltre caratterizzati

da una fitta copertura boschiva, il che li pone in netto contrasto con i rilievi calcarei, che

sono in massima parte spogli e con le rocce affioranti.

Dal punto di vista idrogeologico esistono differenze di permeabilità tra le caratteristiche

delle  coperture  detritiche  ed  il  basamento  roccioso,  praticamente  impermeabile,  che

rendono  possibili  scorrimenti  di  fluidi  nell’interfaccia  tra  le  due  diverse  litologie  o

all’interno del detrito stesso dove possono sussistere soglie di permeabilità. 

Nei pressi dell’area è presente la sorgente del Forno, la quale nasce sulla sinistra del

Frigido, a mezzo km circa dall’abitato del Forno e ad una trentina di metri sopra il fondo

valle, è la sezione in cui prende vita il Fiume. La sorgente è ubicata a 255m s.l.m. , il suo

orizzonte litologico è quello classico, ovvero scisti  al letto affioranti sul fondo valle del
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fiume Frigido ed al disopra i grezzoni ed i marmi., il suo regime è molto variabile, con

punte eccezionali ma di breve durata, comunque variabile tra gli 0,2mc/sec ed i 4mc/sec,

con media annua di circa 1mc/sec.

Da un punto di vista strettamente geologico le rocce affioranti nell'area del bacino del

Frigido rientrano per lo più nel Complesso Metamorfico Apuano, ad esclusione della fascia

sud-occidentale dove affiorano i termini dell'Unità di Massa, anch'essi metamorfici.

Questi  due  complessi  corrispondono  a  due  unità  tettoniche  cui  competono  due  serie

stratigrafiche distinte, anche se simili in molti termini.

L'intensa tettonizzazione che ha interessato il  nucleo apuano ha da sempre posto non

pochi  problemi  per  la  ricostruzione  delle  due  serie.  A  ciò  si  aggiunga  l'azione  del

metamorfismo  che,  cancellando  in  molte  formazioni  ogni  resto  fossile,  ha  reso

problematiche le cor-relazioni stratigrafiche. Così ancora oggi sopravvivono dubbi riguardo

la posizione stratigrafica  di  alcune formazioni.  Geometricamente  sovrapposta a queste

due unità si trova la Falda Toscana, la cui serie stratigrafica ricalca in molti termini quella

dell'Unità Apuana, senza presentare, però, fenomeni di metamorfismo.

In  sito  sono  state  riscontrate  due  delle  principali  formazioni  metamorfiche  dell’Unità

Apuana, esse costituiscono una serie  di  tipo alpino,  di  età compresa fra l'Ordoviciano

(forse  anche  il  Cambriano)  e  l'Oligocene  Superiore,  caratterizzata  da  più  eventi

metamorfici tardo-terziari (orogenesi Alpina) a facies di epizona (scisti verdi).

Nell'area studiata affiorano i seguenti due  termini della serie.

Filladi  Inferiori:  Filladi  quarzitico-muscovitiche  talora  cloritiche,  alternanti  a  strati  a

composizione prevalentemente quarzitica (e talora anche albitica). Presenti anche livelli di

filladi con grafite. Lo spessore totale è ignoto non affiorando la base della formazione.

Porfiroidi  e  Scisti  Porfirici:  Rocce  massicce,  metamorfiche,  di  origine  vulcanica,  a

composizione prevalentemente riolitica, con rari  fenocristalli  (porfiroidi).  Superiormente

passano  a  filladi  a  muscovite  e  clorite,  con  abbondanti  porfiroclasti  di  quarzo  (scisti

porfirici),  derivate  per  metamorfismo  da  rocce  arcosiche,  prodotte  a  loro  volta  dal

disfacimento di rocce acide preesistenti. Lo spessore varia da pochi metri ad almeno 300

metri.

Pertanto in sito sono state riscontrate rocce a permeabilità molto bassa nelle quali è però

possibile una lenta circolazione idrica in genere localizzata nelle zone a più alto indice di

fratturazione, ovvero i Porfiroidi e le Filladi ed una seconda classe comprendente i depositi

recenti di origine gravitativa (detriti), la cui permeabilità è legata alla porosità primaria ed

alla composizione chimica dei costituenti, essa comprende infatti terreni a permeabilità

molto diversa, da quella molto alta dei detriti di elementi calcarei a quella bassissima delle

alluvioni argillose.

Inquadramento Vegetazionale
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Per  quanto  riguarda  la  composizione  specifica  vegetazione  nell’intorno  della  centrale

idroelettrica  prevalente,  come evidenziato  nella  tavola  n°  6  (carta  della  vegetazione)

distinguiamo:

 Le  formazioni  riparie  rappresentate

prevalentemente da felci (Pteridium aquilinum, Dryopteris filix-mas e Athyrium filix-

femina)

 Lo  strato  erbaceo,  quando  presente  costituito  da

Pteridium aquilinum, Luzula nivea, Festuca ovina

 La  vegetazione  infestante:  Rubus  sp.,  Clematis

vitalba,  Hedera helix

 Il soprassuolo forestale occupato in prevalenza da

Corbezzoli e Lecci alternato ad un bosco misto di latifoglie mesofile a prevalenza di

Ostrya carpinifolia.
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5.6 Pianificazione Comunale

 Comune di Massa

Il Comune non ha ancora approvato il Piano Strutturale ed il Regolamento Urbanistico.

L’opera di progetto non è ubicata su un’area con vincoli particolari che ne pregiudicano la

realizzazione; sono presenti i seguenti vincoli sovraordinati: idrogeologico, aree boscate

con predominanza di vegetazione riparia, le aree di dominio idraulico.

5.7 Pianificazone di settore

5.7.1 L’Autorità di  Ambito Territoriale n° 1 “Toscana Nord”

La legge 5/1/94 n. 36, "Disposizioni in materia di risorse idriche", ha avviato un profondo

processo  di  riorganizzazione  istituzionale  e  industriale  nell'assetto  dei  servizi  di

acquedotto, fognatura e depurazione, costituenti il servizio idrico integrato.

Per effetto delle leggi regionali toscane di attuazione della L.36/94 ( cd. Legge Galli) sono

stati individuati in Toscana 6 Ambiti Territoriali Ottimali ( ATO) e in ognuno di essi si è

costituita una Autorità di Ambito ( AATO) - sotto forma di Consorzio tra gli enti locali

ricompresi  nell'ATO  -  quale  forma  di  cooperazione  fra  enti  locali  stessi  per  la

organizzazione,  programmazione  e  controllo  del  servizio  idrico  integrato  (  S.I.I.)

L'Autorità  di  Ambito  Territoriale  n.  1  "Toscana  Nord"  si  è  costituita  nel  1997  ed  è

attualmente formata da 56 Comuni, costituenti l'intere Province di Massa-Carrara e Lucca

ed alcuni Comuni della Provincia di Pistoia.

Nell'esercizio  della  funzione  programmatoria  l'Autorità  di  Ambito  Territoriale  n.  1  "

Toscana Nord" ha elaborato ed approvato - previa ricognizione - il proprio Piano di Ambito

nella  versione  originaria  nel  corso  dell'anno  2000.  In  tale  documento  sono

fondamentalmente  stabiliti  il  programma  degli  investimenti  e  la  tariffa  del  servizio,

calcolata sulla base del cd. " metodo normalizzato".

Successivamente,  con delibera 25.11.2004,  essa ha provveduto ad affidare  il  Servizio

quale Gestore unico di Ambito - come previsto dalle leggi vigenti - alla GAIA s.p.a.  A tale

società  originariamente  costituta  da capitale  pubblico  – privato,  non ha partecipato  il

Comune di Massa.

5.7.2 Piano di tutela delle acque della Regione Toscana: Bacino Toscana Nord

Le  competenze  delle  Autorità  di  bacino  sono  state  oggetto  di  revisione  del  Decreto

Legislativo 152/06 che ha profondamente modificato il quadro di riferimento normativo

riguardante la difesa del suolo (in particolare gli art. dal 63 al 72 compresi, 95, 96, 117,

121, 145, 166, 170 , 175). Il Decreto Legge 12.05.06 ha d’altra parte sospeso l’entrata in
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vigore  del  decreto  legislativo  in  attesa di  una revisione complessiva  della  materia.  Si

presenta dunque una situazione in profonda evoluzione.

Attualmente il territorio toscano è interessato da 12 Bacini Idrografici istituiti con la L.

183/89 (bacini di rilievo nazionale ed interregionale) e con la L.R. 91/98 (bacini di rilievo

regionale).

Nella  Provincia  di  Massa  Carrara  sono  stati  identificati  2  bacini  idrografici:  quello

interessato  dal  presente  progetto  è  il  Toscana  Nord  di  carattere  regionale,  mentre  il

Bacino Magra interregionale interessa il bacino del fiume Magra.

Il Piano di Tutela delle acque (Deliberazione Consiglio Regionale Toscano n° 6 de

25 gennaio 2005), redatto in attuazione dell’art. 44 del D. Lgs. 152/99 è stato sviluppato

in coerenza con le finalità della Direttiva 2000/60/CE, in corso di recepimento da parte

dello Stato Italiano. Il suddetto Piano si configura come Piano Direttorio della politica a

scala regionale di sviluppo e gestione sostenibile delle risorse idriche, rileggendo tutti gli

strumenti di pianificazione, programmazione e gestione delle risorse idriche predisposti

dai vari soggetti istituzionalmente coinvolti, in un unico e strutturato contesto.

Per  quanto  sopra,  il  Piano  è  contraddistinto  da  un’intrinseca  impostazione

dinamica, conseguente sia alla continua modifica ed evoluzione del quadro conoscitivo

dello  stato  di  qualità  delle  risorse  idriche,  che  costituisce  l’input  di  Piano,  che  dalle

modifiche  degli  obiettivi  strategici  e  prioritari,  conseguenti  alla  modifica  del  contesto

normativo  e  degli  strumenti  di  riferimento  per  quanto  riguarda  la  pianificazione,  la

programmazione e la gestione.

Stante quanto sopra, in un’inderogabile necessità di ottimizzazione delle azioni e

dei costi che la collettività toscana è chiamata a sostenere per il raggiungimento degli

obiettivi di qualità ambientale fissati per la tutela delle acque di cui al presente Piano in un

imprenscindibile contesto di sviluppo sostenibile, si è ritenuto necessario prevedere una

specifica ed accurata procedura di gestione del Piano di Tutela, che prevede in sintesi le

seguenti fasi:

Il Piano Energetico Nazionale (PEN), elaborato dal Comitato Tecnico per l'Energia, sotto la

presidenza del Ministero dell'Industria e approvato dal Consiglio dei Ministri il 10.8.1988

ed attuato mediante le Leggi n. 9 e n. 10 del 9 gennaio 1991, si è ispirato a criteri di

promozione dell'uso razionale dell'energia e di risparmio energetico, di adozione di norme

per  gli  autoproduttori  e  di  sviluppo  progressivo  di  fonti  di  energia  rinnovabile.  In

particolare  esso  prevede,  per  quanto  riguarda  le  risorse  rinnovabili:  "l'intensificazione

delle  azioni  di  sviluppo  di  ciascuna  fonte  energetica",  tra  le  quali  quelle  relative  ad

impianti  idroelettrici.  Tali  obiettivi  sono  finalizzati  a  limitare  la  dipendenza  energetica

dell'Italia dagli altri paesi, attualmente maggiore dell'80% Il consumo di energia elettrica

è per  lo  più  soddisfatto  dalle  importazioni,  in  particolare  da Francia e Svizzera.  Nello

specifico, il PEN fissa il traguardo di aumentare la produzione di energia elettrica da fonti

rinnovabili  del  44% per  l'anno  2000.  In  più  ha  stabilito  che  tutte  le  Regioni  devono

adottare Piani d'Azione per l'utilizzazione e la promozione di energie rinnovabili sul proprio

territorio.
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Fra gli altri riferimenti normativi inerenti la produzione e la vendita di energia elettrica

occorre ricordare il D. Lgs. 16 marzo 1999 n. 79, che, recependo la direttiva comunitaria

96/92/CE in materia di liberalizzazione del mercato dell'energia, ha introdotto una nuova

disciplina  nel  settore  elettrico;  al  fine  di  differenziare  l'uso  delle  fonti  di  produzione,

incentivare  il  risparmio  energetico  e  ridurre  le  emissioni  di  anidride  carbonica  in

atmosfera, questo decreto assegna un ruolo importante all'uso dell'energia idraulica. Uno

stimolo  alla  realizzazione  ed  alla  riattivazione  di  impianti  idroelettrici  è  prodotto

dall'obbligo per gli importatori ed i soggetti responsabili di impianti di immettere in rete

una quota  parte  di  energia  prodotta  attraverso  fonti  rinnovabili  a  decorrere  dall'anno

2001. Tale quota è stabilita nel 2% dell'energia prodotta o importata eccedente i 100

GWh.

Gli stessi soggetti possono adempiere all'obbligo anche acquistando l'equivalente quota o i

relativi diritti da altri produttori.

Inoltre,  in  collegamento  alla  Legge  Finanziaria  1999,  il  Governo  italiano,  seguendo

l'esempio dei Paesi scandinavi e dell'Olanda, ha deciso di adottare la cosiddetta "Carbon

Tax", strumento fiscale che grava sui combustibili  fossili  in relazione al quantitativo di

carbonio emesso durante il processo di combustione, anche con lo scopo di implementare

l'uso di fonti di energia rinnovabile.

Decreto  29  dicembre  2003  n.  387,  il  presente  decreto,  nel  rispetto  della  disciplina

nazionale, comunitaria ed internazionale vigente, nonché nel rispetto dei principi e criteri

direttivi stabiliti dall'articolo 43 della legge 1° marzo 2002, n. 39, e' finalizzato a: 

a) promuovere un maggior contributo delle fonti energetiche rinnovabili alla produzione di

elettricità nel relativo mercato italiano e comunitario;

b)  favorire  lo  sviluppo  di  impianti  di  microgenerazione  elettrica  alimentati  da  fonti

rinnovabili, in particolare per gli impieghi agricoli e per le aree montane.

Le finalità pongono 4 obiettivi, di cui si sottolineano in particolare la volontà di perseguire

i  risultati  preposti  e  l’intenzione  di  sviluppare  impianti,  anche  di  piccole  dimensioni

(microgenerazione)

anche per gli usi locali, anche in aree poco accessibili.

• controllo dell’attuazione dei programmi degli interventi afferenti la tutela quali-

quantitativa delle risorse idriche;

• controllo dell’attuazione delle misure e dei correlati atti amministrativi da parte

dei soggetti istituzionali coinvolti o comunque competenti in materia;

•  verifica  dell’evoluzione  dello  stato  quali-quantitativo  delle  risorse  idriche  in

relazione  agli  obiettivi  fissati  dal  Piano  attraverso  gli  specifici  monitoraggi  attivati  in

attuazione del D. Lgs. 152/99;

• rivalutazione delle misure e dei programmi degli  interventi  previsti  dal Piano

per:

- il mantenimento dei livelli di qualità ambientale ove già raggiunti;

- la modifica delle azioni e delle misure in caso di risultati insoddisfacenti.
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La verifica dello stato di attuazione degli interventi si esplica attraverso il monitoraggio

dello stato di attuazione delle programmazioni di settore da parte delle Amministrazioni

istituzionalmente preposte, che così si esplicano:

• nel caso degli interventi del Servizio Idrico Integrato, che costituiscono il settore

maggiormente coinvolto  in virtù  dello  stato  di  attuazione della  L.  36/94 in Toscana il

monitoraggio dell’attuazione dei piani degli interventi dei Piani di Ambito è effettuata, con

cadenza annuale, da parte dell’Autorità di Ambito Territoriale Ottimale competente per

territorio. A tale monitoraggio si affianca quello effettuato dalla Regione Toscana per il

Controllo  Comparativo  delle  gestioni  uniche  di  Ambito,  che  la  Regione  stessa  ha

predisposto in attuazione dell’art. 8, comma c) della L.R. 81/95. E’ stato predisposto uno

strumento  informatizzato  e  nel  corrente  anno  avranno  inizio  le  rilevazioni  sulla

performance gestionale, amministrativa, tecnica e operativa dei gestori, che comprendono

anche la rilevazione dello stato di attuazione degli interventi nei settori di acquedotto,

fognatura e depurazione che,  come tali,  hanno diretta  interfaccia  con la  tutela  quali-

quantitativa delle risorse idriche;

•  per  i  progetti  degli  interventi  che  beneficiano  di  contributi  pubblici,  e  che

costituiscono la maggioranza di  quelli  previsti  nella  prima fase dei Piani di  Ambito,  si

ricorda  che  è  inoltre  attivo  lo  specifico  programma  di  monitoraggio  su  procedura

informatica  elaborata  dal  Ministero  dell’Economia  e  delle  Finanze  per  quelli  che

beneficiano di  fondi  statali,  mentre per  quelli  che beneficiano esclusivamente di  fondi

regionali è attivata l’analoga procedura elaborata dalla Regione Toscana.

Per quanto infine attiene l’attuazione delle misure di Piano finalizzate alla tutela

quantitativa delle  risorse idriche,  è da rilevarsi  che la loro piena efficacia dipende dal

completamento della pianificazione di bacino in merito alla definizione dei Bilanci Idrici e

del  Minimo  Deflusso  Vitale;  ovvero  sarà  necessario  che  siano  completati  tutti  i

procedimenti finalizzati a tali atti ed emanati i relativi disposti affinché le amministrazioni

provinciali, competenti nella gestione del demanio idrico, possano adottare le necessarie

iniziative in merito e dare piena attuazione alle misure del Piano di Tutela.

Quanto  sopra  si  interconnette  con  la  rivisitazione  annuale  delle  reti  di

monitoraggio delle acque marino-costiere, superficiali interne e sotterranee, prevista per

la calibrazione del sistema di monitoraggio in funzione sia dei risultati ottenuti in termini

di qualità delle acque che delle problematiche afferenti lo sviluppo delle conoscenze in

merito alle dinamiche e alle interconnessioni degli acquiferi con le reti superficiali.

Dall’esame del Piano di tutela delle acque della Toscana ., si rileva che le opere di

progetto,  risultano in linea con gli  obiettivi  individuati  dal  piano, poiché non altera la

disponibilità della risorsa idrica a fini idropotabili, agricole ed industriali.
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5.7.3 Il Piano Energetico  Nazionale (PEN)

Il Piano Energetico Nazionale (PEN), elaborato dal Comitato Tecnico per l'Energia, sotto la

presidenza del Ministero dell'Industria e approvato dal Consiglio dei Ministri il 10.8.1988

ed attuato mediante le Leggi n. 9 e n. 10 del 9 gennaio 1991, si è ispirato a criteri di

promozione dell'uso razionale dell'energia e di risparmio energetico, di adozione di norme

per  gli  autoproduttori  e  di  sviluppo  progressivo  di  fonti  di  energia  rinnovabile.  In

particolare  esso  prevede,  per  quanto  riguarda  le  risorse  rinnovabili:  "l'intensificazione

delle  azioni  di  sviluppo  di  ciascuna  fonte  energetica",  tra  le  quali  quelle  relative  ad

impianti  idroelettrici.  Tali  obiettivi  sono  finalizzati  a  limitare  la  dipendenza  energetica

dell'Italia dagli altri paesi, attualmente maggiore dell'80% Il consumo di energia elettrica

è per  lo  più  soddisfatto  dalle  importazioni,  in  particolare  da Francia e Svizzera.  Nello

specifico, il PEN fissa il traguardo di aumentare la produzione di energia elettrica da fonti

rinnovabili  del  44% per  l'anno  2000.  In  più  ha  stabilito  che  tutte  le  Regioni  devono

adottare Piani d'Azione per l'utilizzazione e la promozione di energie rinnovabili sul proprio

territorio. Fra gli altri riferimenti normativi inerenti la produzione e la vendita di energia

elettrica occorre ricordare il  D. Lgs. 16 marzo 1999 n. 79, che, recependo la direttiva

comunitaria 96/92/CE in materia di liberalizzazione del mercato dell'energia, ha introdotto

una  nuova  disciplina  nel  settore  elettrico;  al  fine  di  differenziare  l'uso  delle  fonti  di

produzione, incentivare il risparmio energetico e ridurre le emissioni di anidride carbonica

in atmosfera, questo decreto assegna un ruolo importante all'uso dell'energia idraulica.

Uno  stimolo  alla  realizzazione  ed  alla  riattivazione  di  impianti  idroelettrici  è  prodotto

dall'obbligo per gli importatori ed i soggetti responsabili di impianti di immettere in rete

una quota  parte  di  energia  prodotta  attraverso  fonti  rinnovabili  a  decorrere  dall'anno

2001. Tale quota è stabilita nel 2% dell'energia prodotta o importata eccedente i 100

GWh. Gli stessi soggetti possono adempiere all'obbligo anche acquistando l'equivalente

quota o i relativi diritti da altri produttori.

Decreto  29  dicembre  2003  n.  387,  il  presente  decreto,  nel  rispetto  della  disciplina

nazionale, comunitaria ed internazionale vigente, nonché nel rispetto dei princìpi e criteri

direttivi stabiliti dall'articolo 43 della legge 1° marzo 2002, n. 39, e' finalizzato a: 

a) promuovere un maggior contributo delle fonti energetiche rinnovabili alla produzione di

elettricità nel relativo mercato italiano e comunitario;

b)  favorire  lo  sviluppo  di  impianti  di  microgenerazione  elettrica  alimentati  da  fonti

rinnovabili,  in  particolare  per  gli  impieghi  agricoli  e  per  le  aree  montane.  Le  finalità

pongono 4 obiettivi, di cui si sottolineano in particolare la volontà di perseguire i risultati

preposti  e  l’intenzione  di  sviluppare  impianti,  anche  di  piccole  dimensioni

(microgenerazione) anche per gli usi locali, anche in aree poco accessibili.
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5.7.4 Piano di Indirizzo Energetico Regionale 2007/2010 (P.I.E.R.)

Il  Piano  di  Indirizzo  Energetico  Regionale,  approvato  dalla  Giunta  Regionale  con

Deliberazione  del  Consiglio  Regionale  in  data  08/07/2008,  si  pone  come  obiettivi

“irrinunciabili” quello di avere il 20% di energia prodotta da fonti rinnovabili e di ridurre i

consumi del 20% entro l’anno 2020. Inoltre il Piano ipotizza che la regione Toscana sia in

grado di fare di meglio, stabilendo che “l’obiettivo quantitativo per la Toscana è quello di

creare le condizioni per produrre fino al 50% di energia elettrica attraverso l’uso di fonti

rinnovabili”.

Un altro obiettivo specifico si riferisce alla volontà di ridurre del 20% le emissioni di gas

serra all’anno 2020. Le azioni necessarie al fine di perseguire questi fondamentali obiettivi

sono  dei  contributi  alle  F.E.R.  e  favorire  lo  sviluppo  di  energie  alternative,  tra  cui

l’idroelettrico, il cui obiettivo è una crescita del 31%. Il potenziale energetico di questa

tipologia è ancora importante, tuttavia solo per impianti di piccola taglia, in quanto hanno

un ottimo rapporto impatti ambientali/producibilità annua. A conferma di questo il P.I.E.R.

ha stimato  una previsione di  sviluppo dell’idroelettrico  di  ulteriori  100 MW di potenza

installata e di circa 230 GWh di produzione rispetto alla situazione attuale. La produzione

di energia dall’idroelettrico è pertanto prevista in crescita, dagli attuali 710 GWh annui

fino ad arrivare al 2020 ad una produzione di 942 GWh annui su tutto il territorio toscano.

L’impianto in progetto pertanto si colloca tra le tipologie privilegiate dal Piano Energetico

Regionale, apportando vantaggi dal punto di vista della produzione da fonti rinnovabili e

della riduzione delle emissioni nell’atmosfera.

5.7.5 Piano Energetico Provinciale (P.E.P.)

Nell’ambito  delle  linee  di  indirizzo  e  di  coordinamento  previste  dai  piani  energetici

regionali,  ai  sensi  dell’art.  31  del  d.lgs  n°  112/1998,  le  Province  svolgono  funzioni

amministrative di:

- redazione e adozione dei programmi di intervento per la promozione delle fonti

rinnovabili e del risparmio energetico;

- autorizzazione  alla  istallazione  ed  all’esercizio  degli  impianti  di  produzione  di

energia

- controllo sul rendimento energetico degli impianti termici

Con  riguardo  al  primo  punto  la  Provincia  di  Massa  Carrara  ha  provveduto  alla

predisposizione di un “Bilancio energetico e delle emissioni dei gas serra nella provincia”,

attraverso una seria di passaggi quali:

 Analisi  dell’evoluzione  storica  dei  consumi  energetici  e  delle  emissioni

associate ai gas di serra,
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 Determinazione dei fattori  alla base dei consumi energetici  e della loro

possibile evoluzione futura,

  Ricostruzione dei consumi energetici  e delle  emissioni di  gas di  serra

secondo diverse ipotesi di evoluzione futura.

Ad oggi la Provincia di Massa Carrara ha attivato la costituzione di un’ Agenzia Energetica

Provinciale, quale strumento di politica energetica di supporto alla provincia il cui obiettivo

è la promozione dell’uso razionale dell’energia nei consumi finali, soprattutto mediante i

ricorso a fonti energetiche rinnovabili. 

Il Programma Energetico Provinciale – Bilancio energetico e delle emissioni di gas serra,

ha come obiettivi  “ridurre i consumi di energia, produrre in modo diverso e inquinare

meno”.  Il  P.E.P.  ha  effettuato  analisi  sui  consumi  energetici  e  delle  emissioni,

individuando obiettivi di sostenibilità e definizione delle azioni per raggiungerli, stima delle

potenzialità delle fonti rinnovabili sul territorio, il tutto per diminuire le emissioni clima-

alteranti  e soprattutto  incrementare l’autosufficienza del  Territorio,  attualmente  pari  a

circa il 7% del fabbisogno interno di energia.

La  produzione  di  energia  all’interno  della  Provincia  di  Massa  Carrara  deriva  quasi

elusivamente da fonte idroelettrica. Questo porta ad uno scarso sviluppo di nuovi impianti

idroelettrici  di  grande taglia,  ma allo  stesso tempo apre notevoli  possibilità  per nuovi

impianti  piccoli,  innovativi  ed  ambientalmente  sostenibili,  quali  per  esempio  quello  in

progetto che prevede il  ripristino delle  opere già esistenti,  avente le caratteristiche di

fattibilità ambientale ed economica richieste nei vari piani energetici
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